Parrocchia Regina Pacis – Gela
“I prodigi degli Apostoli”
(Atti 5,12-25)

Preghiera iniziale

Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta alla tua presenza 

e mi inviti all'incontro con te. 

Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi apostoli, 

per​ché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il tuo Spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, 

perché lasci che mi guidi alla sco​perta di tutta intera la verità su di Te e su di me, 

e perché le per​metta di trasformare la mia vita.

Fa', o Signore, che non ti opponga resistenza; 

che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli; 

che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda; 

che il mio orecchio non si volga altrove, ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto.

O Padre santo, tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore 

perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola 

e perché le permetta di diventare luce 

che orienta le scelte della mia vita di credente. 
Amen                                                         

Dagli Atti degli Apostoli 5, 12-16
Molti miracoli e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; [13]degli altri, nessuno osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. Intanto andava aumentando il numero degli uomini e delle donne che credevano nel Signore fino al punto che portavano gli ammalati nelle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro passava, anche solo la sua ombra coprisse qualcuno di loro. Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti immondi e tutti venivano guariti.
Parola di Dio

Riflessione in silenzio
Il cammino è nell’amore.
Noi non andiamo ad impegnarci ad aiutare…
Lottare per il mondo futuro è un impegno molto lungo:
mentre lo preparo, può morire un bambino per mancanza di pane e di un bicchiere di latte.

La nostra missione non è quella di giudicare se una situazione è giusta o ingiusta;
la nostra missione è di aiutare.
Denunziare l’ingiustizia richiede molto tempo.
Inoltre, ci sono molti che lo fanno, e bene.

La nostra vocazione è differente.
Coloro che hanno la vocazione di denunciare, denuncino.
Lavorando uniti, otterremo molto.

La violenza non è mai la risposta.
La soluzione non sta nei cannoni e nelle mitragliatrici,
ma nell’amore e nella compassione. 
(Madre Teresa)

Questo terzo sommario sviluppa il tema del potere taumaturgico degli apostoli. I versetti 12-16 di questo capitolo però risultano piuttosto contraddittori. Da un lato infatti Luca afferma che "nessuno osava associarsi a loro", dall'altro che "andava aumentando il numero degli uomini e delle donne" credenti nel vangelo. La difficoltà sta nel fatto che quando si parla di "miracoli e prodigi" compiuti dagli apostoli (v. 12), non si può poi sostenere ch'essi non avessero alcun effetto tra le folle. Quando Luca scrive che "nessuno osava avvicinarsi a loro" sembra voglia riferirsi a quei gruppi che a livello sociale rappresentavano le istituzioni, in primo luogo scribi e farisei, ancora titubanti perché in attesa del benestare delle autorità costituite. Quando invece aggiunge che "il popolo li esaltava" il riferimento a chi va? Nei vangeli i seguaci del Cristo sono di regola degli offsider (dei fuorigioco) che si muovono autonomamente, avversi al potere istituzionale e ben consapevoli dell'ipocrisia scribo-farisaica. Qui invece si ha a che fare con una popolazione desiderosa sì di emanciparsi, ma nei limiti della legalità. 
(Comm.  agli Atti)

Resp. Di me è scritto sul tuo libro che io compia il tuo volere. 

          La tua parola è nel profondo del mio cuore, perciò Signore io vengo.

Padre, rendici degni di servire 
i tuoi figli e nostri fratelli, 

che in mezzo al mondo vivono e 
muoiono nella povertà e nella fame. 

Da’ loro, attraverso le nostre mani 
e il nostro cuore, il pane quotidiano, 
la pace e la gioia. 

Padre, donaci oggi e sempre la fede 
che sa vedere e servire Gesù, 
tuo Figlio, nei poveri.

Fa’, o Padre, che diventiamo un tralcio 
genuino e fruttuoso di Gesù, vera vite, 

accettandolo in noi come la verità 
che dobbiamo annunciare, 
come la vita che dobbiamo vivere, 

come la luce che dobbiamo accendere, 
come l’amore che dobbiamo comunicare, 

come la via che dobbiamo percorrere, 
come la gioia che dobbiamo donare, 

come la pace, che dobbiamo diffondere, 
come il sacrificio che dobbiamo offrire 
per la salvezza del mondo.

Dagli Atti degli Apostoli 5,17-25
Si alzò allora il sommo sacerdote e quelli della sua parte, cioè la setta dei Sadducei, pieni di invidia e rancore, e fatti arrestare gli apostoli li fecero gettare nella prigione pubblica. Ma durante la notte un angelo del Signore aprì le porte della prigione, li condusse fuori e disse: «Andate, e mettetevi a predicare al popolo nel tempio tutte queste parole di vita». Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio e tutti gli anziani dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione. Ma gli incaricati, giunti sul posto, non li trovarono nella prigione e tornarono a riferire: «Abbiamo trovato il carcere scrupolosamente sbarrato e le guardie ai loro posti davanti alla porta, ma, dopo aver aperto, non abbiamo trovato dentro nessuno». Udite queste parole, il capitano del tempio e i sommi sacerdoti si domandavano perplessi che cosa mai significasse tutto questo, quando arrivò un tale ad annunziare: «Ecco, gli uomini che avete messo in prigione si trovano nel tempio a insegnare al popolo». 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

Le autorità costituite si rendevano conto che la predicazione degli apostoli non rappresentava una minaccia politica così forte come quella del Cristo. Fatte salve però alcune precisazioni. Dai vangeli risulta che il Cristo venne ucciso non perché le autorità fossero contrarie a un'affermazione messianica in chiave antiromana, ma perché in quella del Cristo vedevano una minaccia esplicita al loro potere costituito. Viceversa, i timori nei confronti della predicazione apostolica sono qui di tipo più ideologico che politico, in quanto gli apostoli non sembrano mettere direttamente in discussione il potere giudaico costituito. Ciò che Pietro chiede è esclusivamente di credere che il Cristo crocifisso era il messia tanto atteso e che era risorto: il che in sostanza significava, sul piano politico, rinunciare alla lotta antiromana e aprire le porte del giudaismo alla netta separazione tra politica e religione. Per la mentalità ebraica tradizionale questa tesi avrebbe comportato, indubbiamente, una rivoluzione culturale, ma non necessariamente una politica, se non nel senso che concetti come "nazione santa" e "popolo eletto" avrebbero progressivamente perduto di peso ai fini della coesione sociale. In ogni caso, il fatto che nei confronti della predicazione apostolica non vi fosse un rifiuto così categorico come nei confronti di quella del Cristo, è qui dimostrato dalla incredibile facilità con cui gli apostoli riescono a evadere dalla prigione. Dietro la figura provvidenziale dell'angelo si nasconde ovviamente qualche importante membro del sinedrio. Il quale addirittura invita gli apostoli a predicare direttamente nel tempio di Gerusalemme, ove i discorsi non avrebbero potuto avere un contenuto rivoluzionario non condiviso dalle autorità costituite. Essi da una parte si sentivano sicuri tra quella parte di popolo che frequentava ordinariamente il tempio e dall’altra appoggiati persino da una certa parte del sinedrio, disposta ad accettare la "nuova eresia" a condizione che si moderasse il contenuto politico. 
(Comm. agli Atti)
Interventi e dialogo

Preghiera finale

O Gesù, aiutaci a diffondere la tua fragranza ovunque noi andiamo.


                                                    Infondi il tuo Spirito nella nostra anima e riempila del tuo amore,
affinché penetri nel nostro essere in modo così completo
che tutta la nostra vita possa essere soltanto fragranza e amore                                                                                                                              trasmesso tramite noi e visto in noi,
e ogni anima con cui veniamo a contatto
possa sentire la tua presenza nella nostra anima,
e poi guardare in su e vedere non più me,  ma Gesù.

Resta con noi, e noi cominceremo a brillare della tua luce,
a brillare per essere una luce per gli altri.
La luce, o Gesù, sarà la tua, non verrà da noi,
sarà la tua luce che brillerà sugli altri attraverso noi.
Lascia che ti rivolgiamo le nostre preghiere nel modo che più ami,
spargendo la luce su quelli che ci circondano. 

Lasciaci predicare senza predicare,
non con le parole, ma con l'esempio.
Con la forza che attrae e l'influsso di quel che facciamo.
Con la pienezza dell'amore che abbiamo per te nel nostro cuore. 
Amen.

